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Paure e desideri 
in un mondo incantato 
Nell'analisi di Bruno Bettelheim linguaggi e simboli fiabe­
schi si costituiscono in « uno specchio magico » che riflette 
la trama intricata della nostra vita interiore e più segreta 

Una vecchia illustrazione de « La bella e la bestia ». 

La fiaba all'università 
Don venga il volume di IMtelheim a rimpolpare la scarsa 

.letteratura psicologica .sulla fiaba esistente in italiano; il suo 
lavoro è apprezzabile anche perche, qualità molto rara, i 
significati che si celano dietro queste antichissime storie e le 
funzioni che esse svolgono nello sviluppo psicologico del 
bambino sono presentati con chiare/za di esposizione e stile 
gradevo!?. 

Un altro aspetto positivo dell'intera opera di Bettelheim, 
non frequentemente rilevato, e il rispetto che questo autore 
ha per scuole e impostazioni diverse dalla Mia; le opinioni 
aitiui non sono ignorate o combattute sulla base di pregiudizi, 
ma presentate correttamente e lasciate all'eventuale appro­
fondimento del lettore. Anche per queste ragioni ho suggerito 
l'adozione dell'edizione italiana di The Usvs ol Enehantment 
per il coi so di psicologia all'università degli studi milanese 
dedicato quest'anno al mondo del magico nell'infanzia e. in 
particolare, alla fiaba. Spiate però che altrettanta fortuna 
di Bettelheim non abbiano avuto, presso i nostri editori, 
autori non meno degni di lui, ma forse commercialmente 
meno sicuri. Mi riferisco, ad esempio, ai numerosi imporrir t i 
contributi della studiosa junghiana Mane-Louise von Franz 
che da anni si occupa delle fiabe, ma che, purtroppo, è 
sconosciuta ai più r el nostro Paese. 

Tra le ragioni che mi hanno spinto a proporre un corso 
di psicologia destinato u»li studenti di Lettere «ma frequen­
tato anche da molti studenti di Filosofia i ricordo: 1) la 
necessità di fornire agli studenti un'introduzione alla psicologia 
dell'età evolutiva attraverso lo studio di un materiale affa­
scinante e culturalmente stimolante quale e quello offerto j 
dal patrimonio filmistico nazionale e" internazionale: 2» la ! 
validità psico-pedagogica della fiaba, brillantemente dimostrata ! 
dal Bettelheim (ma si veda anche il lavoro della Seung i 
edito da Armando) 
nelle fiabe molt 
«•he si riscont 
dunque più chiaramente le strutture fondamentali della psiche. 

Fulvio Scaparro 

Lo sguardo che Bettelheim 
getta sul mondo della fiaba 
individuandone — attraverso 
il gioco della simbolizzazione 
— la struttura nascosta e i 
messaggi in essa proposti, ci 
viene consegnato dal recente 
volume II monda incantato 
(« The Uscs of Enchantment », 
1U7G). 

Bettelheim è conosciuto non 
solo come psicanalista, ma 
come attento operatore tera­
peuta della sofferenza psichi­
ca infantile. I lavori scaturiti 
dalla sua trentennale attività 
presso l'Ortogenetic School di 
Chicago — basti ricordare 
L'amore non basta (1950). // 
prezzo della vita (1!»C0), e. lo 
ultimo. Psichiatria non oppres­
siva (1Ì)7G) — rivelano il se­
gno dell'innestarsi nella psico­
analisi statunitense di quella 
sensibilità mitteleuropea (Bet­
telheim è viennese) che è 
all'origine stessa del pensiero 
psicoanalitico. 

La scelta del mondo delle 
fiabe come campo di osser­
vazione. rivela inoltre la pre­
senza (in questo libro) di al­
meno due tipi di operazioni: 
la scoperta della funzione psi-
copedagogica emergente in 
modo indiretto dalla narra­
zione fiabesca; l'impiego del­
lo strumento psicoanalitiio a 
fini conoscitivi e non salo 
come strumento psicoterapeu­
tico. cosi come già indicava 
la le/ione freudiana. 

Da qualche tem|y» si j> ma 
infestata la tendenza, nel 
camixi della cultura adulta, a 
mettere da un canto la fia­
ba giudicata, di volta in vol­
ta. sorpassata, inutile n peri­
colosa perchè fondamental­
mente reazionaria. Sostanzial­
mente le osservazioni di Bet­
telheim aiutano a contrasta­
re questo tipo di operazione 

landò); 3) l'affermazione junghiana che individua i che scopre un segno ideolo 
mito meno materiale culturale cosciente di quello ' [»jco negativo La condannr 
tra nei miti o nelle leggende: le fiabe rispecchiano ; ;, t,,Ic f i a*,e .,' b m , . u a r c ] a r l . una 

are, 
è sempre passata attraverso 
l'analisi dei contenuti, e cioè 

Tra una pagina e Paltra 
si nasconde don Julian 

Juan Goytisolo esplora, in un'opera narrativa che sfugge agli 
.schemi tradizionali, il disfacimento della Spagna franchista 

Goytisolo è uno dei mag­
giori .scrittori spagnoli con­
temporanei. Quarantasetten­
ne. vive a Parigi, ed ha pub­
blicato questo suo Don Ju­
lian nel 1970. Il romanzo co­
stituisce. come lo .stesso auto­
re ha occasione di precisare 
in un'opportuna introduzio­
ne. il segno di un « paesag­
gio da una marcata attenzio­
ne per la realta esterna (...> 
a una attenzione per i! siste­
ma linguistico >». Presenta, in­
somma. un elevato «nido di 
anticonformismo narrativo e. 
pertanto, si dislacci in modo 
assai netto dai più correnti 
e tradizionali modelli del ro­
manzo, tanto da creare nel 
lettore una tensione forse in­
consueta: quella, cioè, dovu-
t a all'ansia di poter identifi­
care il protagonista, di me­
glio definirlo, conoscerlo e fi­
nalmente comprenderlo. In 
effetti, qualora .si trattasse 
di una semplice esplorazione 
nell'ambito del romanzo spe­
rimentale o d'avanguardia, 
Don Julian non potrebbe dir­
si opera di particolare origi­
nalità. nò caratterizzarsi per 
una sua spiccata fisionomia. 
da ta l'abituale, ormai, fre­
quenza di tentativi del gene­
re. 11 fatto è che Goytisolo 
dimostra un'autentica insof­
ferenza per ogni possibile 
schema narrativo e preferi­
sce affidarsi al libero fluire 
del ni.-ior.so. ad un suo p r o 
porsi come imprevedibile o 
totale, di volta in volta iro­
nico o .lemi-lirico. sempre in­
calzante e piacevolissimo. 

L'attesa, ingenua ma legit­
t ima. del lettore, quella, co­
me dicevo, di afferrare la 
fisionomia del protagonista 
o di chi. coire tale, nella 
« etichetta >» dei titolo, viene 
designato, è dest inata al fal­
limento o alla rinuncia; o. 
comunque, a essere esaudita 
solo in parie minima. Ma 
passiamo ancora al'.a dichia­
razione dell'autore. quale 
s t rumento più idoneo ad una 
decifrazione. < Il narratore e 
un esser? anonimo che da 
Tan^er: contempla la costa 
spagnola, e s'identifica con il 
conte Don Julian ». Questo 
ultimo, ci spiega ancora Goy­
tisolo. fu szevcrnatore spa­
gnolo del luogo e si macchiò 
della colpa di t radimento 
della patria, favorendo la pe­
netrazione dei musulmani. 
Bieco, equivoco figuro, dun­
que, che colpì senza scrupoli 
i miti spaenoli della presti­
giosa epoca dei re cattolici. 
Parrebbe facile, perciò, ac­
cingersi alla lettura sulla 
scorta di queste indicazioni. 
Parrebbe... Perchè infatti il 
libro offre il doppio aspetto 
di una scorrevolezza già qua­
si naturale e di un'oscurità 
continuamente al imentata 
dall 'autore e dal suo stile. 

Don Julian (ed è ancora la 
parola di Goytisolo. elegante 
ed equilibrato critico di se 
j-trsso» non è ^ un romanzo 
n tesi, ma un'aggressione (...) 

alienata, onirica, schizofre­
nica ». Un attacco che viene 
condotto dal narra tore con­
tro il proprio paese, contro 
gli orrori che lo colpiscono, 
in un periodo in cui il fran­
chismo cominciava vistosa­
mente a vacillare. Emerge in 
modo .sempre più netto il 
contrasto tra i caratteri di 
una civiltà tradizionale e ar­
caica e una nuova, violenta. 
complessa sgradevole realtà 
con t em pora n ea. 

Questo e il bersaglio contro 
cui il romanzo più decisa­
mente si accanisce: ma la 
sua precisa e coltivata assen­
za di trama, la liberta asso­
luta cui intende affidarsi, ne 
costituiscono, senza dubbio, il 
maggiore predio. Don Julian. 
infatti, si presta a numerose 
possibili interpretazioni e la 
impressione che se ne ricava 
a lettura ultimata è che la 
proposta di GoytIsolo com­
prenda una molteplicità di 
linee interne di sviluppo «sia 
pure convergenti, talvolta» 
per ognuna delle quali par­
rebbe possibile un diverso ti­
po di approccio. Ha cosi per­
fettamente razione Jex-e Ma­
ria Castellet affermando che 
<< Don Jutian ammette o esi­
ge una pluralità di letture ». 
essendo non .soltanto un ro 
manzo, ma anurie - poesia. 

critica letteraria, psicoanali-
si nazionale, critica sociale. 
interpretazione storica, ecc. ». 

Il romanzo, insomma, è as­
sai ricco, costruisce il proprio 
.stile e cresce sul vitale rifiu­
to di aualsiasi precostituito 
.schema narrat ivo o di giudi­
zio storico, appoggiandosi in 
primo luogo sulle straordina­
rie qualità dello scrittore e. 
contemporaneamente. sulla 
passione autentica che lo le­
ga alla realtà, alle sue mani­
festazioni più net tamente in 
«rado di coinvolgerlo e as­
sorbirlo. Tutto ciò favorendo. 
o suscitando, l'emergere co­
me spontaneo, sottrat to a 
oani troppo massiccio condi­
zionamento formale o ideolo­
gico. della xoce e della scrit­
tura. Proponendo, quindi. 
una stratificazione sbalorditi­
va di dati o fantasie, del 
presente e del passato, mas­
se da un senso di commossa 
indignazione, ma anche da 
una lucida, disincantata cri­
tica nei confronti della condi­
zione di corruzione e disfaci­
mento della Spagna franchi­
sta. 

Maurizio Cucchi 

Juan Goytisolo, DON JULIAN, 
Editori Riuniti, pp. 208, L. 
2.800. 

Ottocentomila 
copie 

per Stendhal 
in URSS 

Una * Biblioteca dei clas­
sici » è stata inaugurata in 
Unione Sovietica con la pub­
blicazione di due volumi de­
dicati a Gorkij e Stendhal. 
I/eccezionalità sta nella tira­
tura: 800 mila copie a volu­
me. Ne dà notizia l'agenzia 
S'ovost: IA nuova collana si 
giova dell'esperimento sia fat­
to con la pubblicazione dei 
20i) volumi della « Biblioteca 
di letteratura mondiale ». cia­
scuno dei quali è stato tirato 
in 300 mila copie. 

I-a pubblicazione della • Bi­
blioteca di letteratura mon­
diale » è cominciata dieci an­
ni fa. ma ì'idea risale ai pri­
mi anni dopo la Rivoluzione 
d'Ottobre, quando Massimo 
Gorkij propose di fondare una 
casa editrice di letteratura 
mondiale, che facesse cono­
scere alle grandi masse po­
polari i tesori della cultura 
di tutti i Paexi. 

La collana non ha prece­
denti né per carattere né per 
dimensioni. I suoi 200 volu­
mi comprendono 25.800 scrit­
ti di 3235 autori, oltre a 2700 
pagine di introduzioni e 4500 
di note. 

Fondazione 
Feltrinelli: 
materiali 

sulla città 
La Fondazione Giangiaco 

mo Feltrinelli «via Romagno-
si 3. Milano) ha aperto in 
questi giorni un nuovo setto­
re di ricerca MJ! tema « So­
cialismo e citta ». 

Alcuni materiali sono già 
disponibili: l'archivio Edoar­
do Per-ico e l'archivio Giu­
seppe Pacano, la documenta­
zione relativa alle lxjnifiehe 
in Italia durante il regime fa­
scista «mappe, fotografie, re­
lazioni sulla progettazione e 
realizzazione delie citta pon­
tine in particolare); la docu­
mentazione iconografica sul 
contributo degli architetti ita­
liani alle grandi opere cele­
brative del regime fascista. ì 
materiali relativi al dibattito 
architettonico e urbanistico 
dell'immediato dopoguerra fi­
no al 1962. 

Altri se ne aggiungeranno: 
l'idea * quella di organizzare 
un sapere a tu»'oggi disper­
so sul rapporto città-società, 
sulle strette interconnessioni 
t ra economia, cultura e strut­
ture o funzioni socio-urbani­
stiche. soprattutto dal punto 
di vista della storia e degli 
interessi del movimento ope­
raio. 

dei personaggi (re. regine. 
principi e principesse — al­
l'inizio misconosciuti o perse­
guitati ed alla fine trionfan­
ti. maghi e streghe cattivi, a-
nimali feroci, ecc.) e delle a-
zioni (prove da superare, 
viaggi pericolosi, trasforma­
zioni, ecc.). , 

Ma ciò che parla nella fia­
ba non sono tanto i contenu­
ti quanto i significati che le­
gano lo svolgersi di una sto­
ria. i processi ad essa con­
nessi. lo stile di un linguag­
gio - - sedimentatosi nei se­
coli attraverso l'opera della 
fantasia popolare — al tina­
ie il bambino stesso può con­
segnare inconsapevolmente le 
proprie ansie, le attese ma­
giche. i segreti della sua vi­
ta intima. 

Qua! è infatti il mondo del 
bambino'.' Quello caratterizza­
to da un segno di impotenza 
e — congiuntamente — da 
desideri onnipotenti, da sen­
si «li colpa alimentati da fan­
tasie distruttive; ma è anche 
un mondo interessato da pio-
cessi di identificazione con lo 
adulto, da bisogni di emula­
zione e. soprattutto, dal desi­
derio di essere l'oggetto d'a 
more, l'oggetto del desiderio 
degli altri. Questo mondo sot­
terraneo non appare in modo 
evidente agli ooii i dell'adul­
to: Bettelheim indica che nel­
le fiabe i conflitti intcriori 
del bambino, collegati alla sua 
condizione, compaiono costan­
temente - come in una strut­
tura — sotto una forma sim­
bolica. Il linguaggio indiretto 
della fiaba, che nei suoi con­
tenuti trasmette messaggi ben 
precisi, funziona per il bam­
bino come uno specchio. Bet­
telheim indica ripetutamente 
l'andamento del senso fiabe­
sco: una situazione di inizia- ' 
le disagio (perdita dell'otget- ! 
to amato, persecuzioni, diffi- . 
colta di sopravvivenza, unii- j 
liazioni. ecc.) che. successiva- , 
mente, rivela uno s\iltmix> e 
una progressione liberatori. j 
• Questo andamento non '•fo- j 
eia — come ad esempio nel- ! 
la favola esopica — in una j 
inorale. « Visto che hai tao- j 
tato per tutta l'estate — di- I 
ce la formica alla cicala — a-
desso che è inverno balla pu­
re ». * Questa chiusa — scri­
ve Bettelheim — è tipica del­
le favole ». E* una chiusa pu­
nitiva. rigida, perentoria do­
ve. tra l'altro, poco è nasco­
sto e ciò che appare non am­
mette alcuna revisione del ca­
so. 

La fiaba non ha queste pre­
tese. « lascia a noi ogni de­
cisione — scrive Bettelheim 
— e ci permette anche di non 
prenderne alcuna o. « I tre 
ixircellini ^. -t Cenerentola >. 
« HanscI e Gretel ». vengono 
riletti quindi dall'autore con 
un'ottica che permette di rin­
tracciare in esse tutto il mon­
do fantasmatico. emotivo e 
simbolico della nostra infan­
zia ma. nel contempo, anche 
della nostra vita affettiva da 
adulti. 

Del resto i temi fondamen­
tali che compaiono nella fia­
ba sono quelli della nascita, 
della morte, della sessualità. 
della rivalità, ecc.. con tutte 
le angosce ad essi connesse; 
questi temi appaiono indiretta­
mente. sciolti nelle maglie 
della narrazione fiabesca che. 
come nota Bettelheim. fun­
ziona quindi IKT la nostra 
vita interiore < come uno spec­
chio magico ». 

Il narrare le fiabe inoltre 
costituisce uno dei momenti 
privilegiati in cui il tombi­
no si sente coinvolto nella 
stessa situazione dell'adulto 
che le racconta: le distanze 
momentaneamente si accorcia­
no: nella narrazione l'adulto 
— amato ed odiato nello stes­
so tempo - si confessa ed il 
bambino, da parte Mia. vi si 
riconosce 

K la fiaba può ancora una 
volta insegnarci. con i suoi 
messaggi «li fondo, non indivi­
duali ma strutturali e colletti 
vi. ad accogliere quella ten­
done the . da adulti, ci con­
dente di riconoscere il mondo 
della fantasia infantile, «.osi 
piena di drammi, di attese 
spesso delude, di desideri 
spenti >ul nascere, di richie­
ste di amore e di attenzione. 
Quanto tutto questo agisca 
ancora nell'adulto, ciascuno 
«li noi lo sa. più o meno se­
gretamente 

Lo scacco dell enunciazione 
esplicita relativa a quelle do­
mande rimaste senza rispo­
sta — la psicoanalisi lo in­
segna — è una delle fonti più 
micidiali dell'aggressività re­
ciproca e punto di partenza 
incoercibile dei conflitti che 
affliggono l'umanità; la ten­
denza alla sopraffazione e la 
sua puntuale traduzione, sul 
pw.no sociale, nello sfrutta­
mento. 

Rimane da rilevare un a-
spetto forse discutibile della 
posizione di Bettelheim, che 

•non riguarda tanto u solo il 
suo discorso sulla fiaba, quan 
to il modo di interpretare la 
psicoanalisi. Mi riferisco ad 
una conce/ione piuttosto cen­
trata sui processi di adatta­
mento ' per cui il linguaggio 
dell'inconscio appare relega­
to ad una dimensione istin­
tuale naturale che va comun­
que superata e da cui ci si 
cleve difendere: traspare in 
tal modo quanto lo stesso 
Bettelheim ha parzialmente 
dovuto assorbire dalla p>ico 
logia americana, spesso at 
tenta a fornire prestazioni 
funzionali al tipo di società 
cui appartiene. 

Gli effetti tuttavia che ri­
sultano da questa impostazio 
ne. appaiono in Bettelheim 
piuttosto attenuati, tali co 
niunque da non compromette­
re l'interesse che suscita que­
sto suo lavoro sul mondo in­
cantato delle fiabe. 

Enzo Funari 

Bruno Bettelheim, IL MONDO 
- INCANTATO, Feltrinelli, pp. 

312, L. 6.000. 

I cataloghi delle ca.«e editri­
ci parlano ch iaro: Ir pubblica* 
zioni scientif iche non iperia. 
lUliclic hanno un loro mercato 
in co'tante •-viluppo. Kd auclie 
le statistiche delle vendi le , per 
quanto .-•• ne sa, portano al­
la medesima conc lus ione: nel­
la classifica «lei li li ri più veli-
fluii, piilihliuata ila un unto 
•eltiuiuiinle. fra i ~.tggi tru-
\ ianio ora ail e-rnipio l'Inter-
visiti nulla rirvrtu xie/ lf i / iYii 
fatta a l'elice Ippolito. (!oli>i-
i leiu/ioni uualojihe valgono per 
!r : 'vUte -cientif iche non spe-
l'iuli'-tichf : -r in una certa mi-
-lira «pie-Io non stupisce per 
s<i/«'fe. che «• iortemelite poli-
l iciz/ato. ncsMino dieci anni fa 
avrchhe prouoil ieato le cento­
mila copie circa ili una rivi-
-ta non facile come /.«• 
iciV/lre. Si polrclilie ri­
cordare anche la novità di 
rotocalchi che montano u -can-
ilaii » su <|ueMioiii a l l inci i l i al 
mollilo della -t-HMi/a: c i pensi 
ad c-f inpio alla polemica dello 
-rot-o anno, generata da ur.a 
intervista ili Ludovico Geymo­
nat uWfr'sirrpsiu, e a quel la di 
due anni fa relativa al volu­
me L'api- >• l'architetta. 

Ouc-tn linea di tendenza pre­
senta nuche una qualità nuo­
va, in quanto rispetto al pas­
salo privilegia sovente una in­
forma/ione scientifica mediata 
nllraver-o l'analisi slorica dello 
^viluppo della «cicn/a e della 
tecnologia e non sciorinata al 
lettore come pura e semplice 
d ivulga/ ione (a prescindere «Ini 
livello, non di rado lias-o, a 
cui tale div ulua/ ione si collo­
c a v a ) . Non è novità di poco 
conto: la r ieo- lru/ ione del le ino-

Dietro lo specchio 

La scienza 
in catalogo 

e pcrve-
acquismn-

ilalila secondo cui 
•ulti a determinale 
in scientif iche e tecnologiche 
icnile difficile - - -e non iur 
pos-ihile — riproporre il iiio-
di Ilo di tuia scienza dalla cre­
scita puramente lineare e cu-
mula l iva . di una ««-ien/a «-In» sj 
evolve al di Inori dei lii-o«ui 
e della cultura dominati l i nella 
.'ocietà. Kd allora la trasmis-
«ione di informazioni scientifi­
che non è più ricezione passi­
va da parte del lettore di no-
.j'.v'ii più o meno .sofisticate, 
più o meno prec i ' e : chi leggi* 
è reso purlevipe «lei proce«o di 
formazione del pensiero scienti­
fico. Si tratta di una aequisi-
yione deci-i*,a. 

Da quel iiiotncnio. infatti, il 
lettore noti coiiMileri-rà più la 
scienza come un dato ila accet­
tare senza discutere, bensì <-o-
nie un prodotto della storia, di 
cui impadronirsi crit icamente 
per coglierne tutte le implica­
zioni. positive o negii l ive. ri-pel-
to al fine della tra- fonua/ iouc 
della -ncietà. Il fatto che negli 
ult imi anni sia nudalo crescendo 
il contributo di autori italiani. 
per lo più orientali in .-en'o 
democratico, rende maggior-
niente efficace la pre-a di CIH 

-cicu/n da parie del puhhlico. 

Tut to que- lo non è avvenuto 
per ca-o. I a maggiore doman­
da di que-to tipo di infortii.i-
zioiie -cieiltifica. ed anche la 
maggiore difetta di « prodot­
to » italiano, rappre-entauo en­
trambe il portalo della ••rande 
• re-cita pol it ic i e sociale del­
l 'ultimo decennio, una cri Mi­
la che la-eia -empre meno -pn-
zio alla ideologiz/azioue dei 
problemi perche per le -uè 
s|e—e dime li-ioni ha pò-to ucl-
r imiucdia lo l'csiueii/a di af­
frontarli nel concreto. Sarchile 
però fuorviatile accoii lcnl. i l- i 
della linea di tendenza in al­
lo e non coglierne i limiti at­
tuali di incidenza nel corpo -o-
< i ri ti-, il ritmo troppo lento — 
ri-petto alla urgenza delle co-
-e — con in i naturalmente -i 
-\ iluppa. 

I.ihri e rivi-le -uno ancora 
putritili.niu di una minoranza. 
Soprattutto hi nuova linea ri-ul-
l.i pei il momenti! c-li-nia a due 
lomlameuliil i strumenti per la 
trasiiii—iuiit» del -apcre: la lele-
\ i-ione da un lato ( l e rondini 
della »erie curala da I (miliar­
do It.iilice da -ole non fauno 
primavera) e la -cuoia dall'al­
tro ( a n c h e qui certo meritorie 

sperimentazioni rappreseli lano 
poco più «li una goccia d'ac­
qua nel deserto) . 

l'er creare una consapevolez­
za scientifica «li massa occor­
re pa--are di l ì . e — in via 
subordinata ma non troppo — 
uttravrr-o un u-o più adeguato 
dello spazio dedicato ni proble­
mi scientifici -ulta - lampa quo­
tidiana (chi in proposilo è sen­
za peccato, noi compresi , fca-
gli la prilliti pietra) . It ifonua 
della -cuoia inedia e reale at­
tuazione della riforma radio-
tclevi-iva rappre-entauo pertan­
to due momenti e--euziali ili 
una -itiiile politica, ma non lui-
-Inuo -e non gli -i affianca un 
progetto di intervento più ar­
ticolato. che coinvolga la pro­
grammazione della editoria 
-eieutifica. la formazione con-
-apevole dì per-ouale ,-cienti-
fico con nti.i mentalità nuova 
cil il contemporaneo ricupero 
di parie di quel lo c.-i-tculc. 
un u-o più razionale del le lóti 
ore. e co-i via. \ n c h e perché. 
in a--enza ili una politica per 
la iuloriiiit/ioue -eieutif ica. non 
è -cr ino da ne--una parte clic 
le lendeiize attuali cont inuino 
-i nza -l 'andamento a leni lo : la 
domanda attuale di -apcre 
-cici i l i i ico poggia largamente 
• ul l iei i i io-cimeuto di certi mi-
-falli -turici della -cienza e «Iel­
la tecnologia, e -enz.i una ri-
-po-ta razionale que-to ricono-
-cimento può tra-formar-i in 
pania della -cienza ( c o m e cer­
te reazioni alle centrali nuclea­
ri la-ciano iutiav veliere ). Itr 
-.iinin.i. non e conveniente la-
-eiare la \Cicilia talpa a -ca­
vare da -ola. 

G. B. Zorzoli 

Una cultura interroga la madre 
Immagini mitiche <• realtà psicologica e sociale di un ruolo nel quale si condensano i temi 
più brucianti della condizione femminile - 1/analisi di due autrici, una italiana e una americana 

I volti della Sicilia 
««Questi ' imo i tratti del carattere siciliano che più mi 

commuovono: il coraggio e l'ironia ». dice Dominique Fernan-
dez. al termine del suo breve saggio sull'i, universo » sici­
liano che introduce alle fotografie di Ferdinando Scianna: 
149 immagini «nella foto qui sopra: una scalinata decorata 
con mattonelle in ceramica, a Caltagironei raccolte nel volu­
me « I siciliani » dalla casa editrice Einaudi tpp. ir.fi, L. 30.000>. 
In appendice, un testo di Leonardo Sciascia, un piccolo dizio­
nario storico lessicale in cui si condensano — o cristallizzano, 
come dice l'autore — cultura e memoria collettive. 

Il difficile compito che og­
gi le donne si trovano ad af­
frontare per uscire da una 
condizione subalterna è quel­
lo di ripensare se stesse con 
altri occhi da quelli del pa­
triarcato. dovendo tuttavia ri­
correre, per analizzare la pro­
pria condizione e le proprie 
strutture emotive, a una cul­
tura patriarcale. E del resto. 
poiché la cultura patriarcale 
è anche una cultura « uma­
na », tale riferimento viene 
di diritto anche alla donna: 
ma da questo patrimonio li­
mano la donna deve estrarle 
ciò che è contro se stessa da 
ciò che va salvato j^er il be­
ne lemminile e maschile in­
sieme. 

In questo sforzo di ripen­
samento. il primo rapporto 
«he è stato analizzato sotto 
una spinta di ribellione as­
sai spesso rabbiosamente po-

| leniica. era i! rapporti» uomo-
I donna. Ora «he si vede come 

la cntica non si possa fa­
re unilateralmente, ma tenen­
do conto di tutto un viluppo 
di azioni e reazioni stretta­
mente intrecciate, la ricerca 
si è spostata indietr<j. a quid 
rapporto che influenza poi 
per sempre tutti gli altri, il 
rapporto madre-figlio o ma­
dre-figlia. Sull'argomento se­
gnaliamo due libri di grande 
interesse. Madre umore don­
na di una giovane sociologa 
milanese. Laura Grasso, e \a-
to di donna, di una scrittri­
ce americana di mezza età, 
Adrienne Rich. L'uno visto 
dalla parte delle figlie, l'altro 
dalla parte delle madri. 

Caratteristii-a comunp delle 
due opere, e la presenza co­
stante, pagina per pagina, del 
vissuto dell'autrice, che ap­
pare chiaramente come la ba­
se sulla quale sviluppare le 
interpretazioni psicologiche e 
sociologiche del problema. 

Elemen*«* comune alle due 
ricerche è anche il continuo 
raffronto con vissuti diversi 

della maternità, quali si pos­
sono ricostruire osservanti» 
culture antiche o primitive. 

E. confrontando i modi gra­
tificanti con quelli conflittua­
li. si tende a capire qual b 
stato il momento di rottura, 
o qual è stato il processo sto­
rico che ha reso la materni­
tà, per la doiuia occidentale, 
un fardello troppo pesante da 
sopportare, piuttosto che una 
fonte di amore ricambiato, o 
la realizzazione di una capa­
cità positiva, tutta e unicamen­
te femminile, di dare conti­
nuità alla vita. E, inline, en­
trambe le autrici interrogan­
do a fondo la mitologia, met­
tono a fuoco le immagini ma­
terne che 1«» culture antielv» e 
iecenti hanno raffigurato. Nel­
la gabbia del simbolo la don­
na si è dibattuta, o si è a-
dattata con rassegna/a>:,v. fin­
ché è esplosa a «:hi« diro un 
suo spazio, a rivendicare l'e­
sistenza di bisogni e deside­
ri « suoi ». 

I-» Grasso si chiede, sosta.ì-
zialmente, perché la madre 
riproduca nei confronti del­
la figlia quel meccanismo au­
todistruttivo che l'ha resa 
« schiava » e masochisticatnen-
te succube della propria schia­
vitù. 

La risposta, naturalmenl". 
va cercata nelle pieghe, .iltre 
che dell'antropologia, anche 
della sociologia e delia st'»-
ria. Ma è importante la con­
clusione cui arriva l'autrice: 
che la rivolta contro le ma­
dri, come « educatrici » di 
schiavini, diventa davvero il­
luminata e illuminante quan 
do si capisce che anch? la 
madre è stata a sua volta 
condizionata, e si ritrova 
quindi una solidarietà fem­
minile che supera la e(>nn\sia 
zione nei confronti della don­
na che ci ha dato la vita 

A maggior ragione si svi­
luppa lo stesso motivo nel 
libro della Rich. che ha due 
volte vissuto la maternità, co­

me figlia e come madre, e ne 
rende conto con grande acu­
tezza di analisi introspettiva. 
Il suo libro è anche ricco di 
citazioni, che riecheggiano a-
naloghe prese di coscienza, da 
parte di donne che ne han­
no dato testimonianza negli 
scritti del movimento femmi­
nista. e di scrittrici famose 
che, sia pur lontane dal fem­
minismo. hanno saputo co­
gliere i nodi piii brucianti 
della condizione femminile. 
Ne enee un quadro comples­
so. dove i motivi di fondo 
della depressione in cui è co­
stretta la donna trovano final­
mente voce, le parole per di­
te. Si può osservare che fi-
pere come queste sono an-
«•ora e sempre di denuncia. 
r.è vi si profila un modo per 
u«««-ire dal condizionamento 
paternalistico. Si può anche 
obiettare che, se l'analisi an­
tropologica, sociologica, psico­
logica è acutissima, manca la 
analisi politica del problema. 

Ma questa, per ora. è an­
cora la caratteristica genera­
le del « movimento ». E ' in 
corso un en«>rme mutamento 
del c-osrume. che tutti risen^ 
tiamo con penose perdite di 
identità. laceranti scollamen­
ti da immagini che portavamo 
dentro di noi dall'infanzia. 

Intanto, tuttavia, l'allargar­
si della coscienza del proble­
ma. ha posto in questione 
tutto, o quasi tutto. E si co­
minciano a profilare obietti­
vi cui tendere fin d'ora. Uno. 
indicato dalla Rich alle don­
ne. mi sembra fondamentale: 
non essere più vittime, non 
porsi mai piii «'ome vittime. 

Anna Boffino 

Laura Grasso, MADRE AMO­
RE DONNA, Guaraldi edi­
tore, pp. 164, L. 3.500. 

Adrienne Rich, NATO DI 
DONNA, Garzanti editore, 
pp. 310, L. 6.500. 

RIVISTE / I temi del dibattilo teorico 

La ragione e le sue tecniche 
Etichetta e ignoranza 
alla corte del Re Sole 

Chi pensa che Luigi XIV. il gran Re Sole (1633-1715». fosse 
anche cxjlto si rù'reda. poiché in realtà « a mala pena gli 
insegnarono a leggere e a scrivere, e rimase talmente igno­
rante che mai seppe nulla sulle più conosciute nozioni di 
stona, di avvenimenti, di fortune, comandi, nascite, leggi ». 
Queste e altre cose si apprendono dalle straordinarie e m«'»nu-
mentah Mcmwres «-he Louis rie Rouvroy secondo duca di 
Saint-Simon, figlio di un falconiere di Litigi XIII . grande l-
amante dell'etichetta e grande astioso scrisse velocissimo 1 
«• in gran segreti) nella prima metà del Settecento, r acco ! 
gliendov; con minuziosa perfidia ciati, notizie, amanti, guerre. | 'che le"sorreggono' non"omo- \ itone della spontaneità di Yat-
mtnghi e scandali dell'Ancien Regime. Ora, : nove capitoli , aer.ee nemmeno all'interno I timo 
dedicati al regno di Luigi XIV escono da Garzanti ili Re Sole. ; j / e / / a medesima mista. Rima- j Vox clamans fin questo nu-
pp. 214. L. 2.000». e h si può leggere in chiave storica, come \ ne comunque Vimoressione ! mero di Am Aut sinter.dct 
già fecero Samte-Beuvo e Michelet, politica come Stendhal e , che gli interrenti pubblicati I quella di Massimo Cacciari 
pai tardi Alain, «vppure anc«ira. «ron Marcel Proust, come | nei corro di quest'ultimo an- ' 

Aut Aut. Quaderni piacenti­
ni e Nuova Corrente hanno 
storte, settori di competenza 
e aree di diffusione qualitati 

ma lo tri con forti intonazio­
ni utopistiche e esscmialisti-
che. (fui la teoria dei bisogni 

vomente diverse, per non par- i iwontm l'avversione al mil­
iare delle opzioni politiche lieo di Stame come l'esalta-

groviglio delle contraddizioni. | teramentc dedicalo a Wittgcn-

una grande «e divertente» opera letteraria 

In compagnia di Alice 
e di un professore vittoriano 

Alice, il coniglio. !: cappellaio e Humpty Dumpty (Bindolo 
Rondolo». il paese delle meraviglie e la casa dello specchio: 
le fiabe d: Lewis Carroll <il professor Dodgson. logico e 
matematico, insegnante a Oxford nell'Inghilterra vittoriana» 
r-umpaitino riunite in UT: volume rieM:, verie H Gli struzzi»» Éi-
nauci: > Alice *:•'/ pae^e delle meraviglie e Attraverso lo specchio. 
pp. 242. L. :t.T<*ii II libro »• dedicato ai ragadi , ma l'universo I di tcramti (e hànr.o da esse 
rompicapo ne! quale Ali«-e si avventura e percorse» dalle ' 

no sulle tre ririste siano per-
\ corsi da una qualche sotter-
j ranea affinità, nel senso che 
! tutti si situano in modo piti 
] o meno diretto dentro l'oriz-
' zontc attuale della crisi capi-
j tahstica con un forte impe-
• gno di dibattito sulle modn-
; lita teoriche della Iranxizto-
' ne. E' un fatto che parecchi 
| di questi interrenti assumo­

no le connoìazior.i di sinto­
mo della crisi, piuttosto che 

che da una critica puntuale 
dell'ideologia francese ricara 
ulteriori ragioni per la limi­
tazione del terreno politico al-
l uso delle tecniche e al toro 
dominio, fuori da ogni tenta­
zione sintetica. Il dibattito 
sulla psicanalisi. srincoJata 
dalla riduzione e privata * al 
litologico e inserita corretta­
mente nello spazio teorico 
della transizione, prosegue i:cl 
numero successivo dì Àu; .Vii 
'!'">?. nov-dic. '771. che con­
tiene anche un'intervista a O. 

rr perciò conseguentemente . Segt sulla crisi del marxismo ir.quieiuciini .v>ttih t.he vihran > ne: sogni e nei giochi, logni j criticatii ma significativo re \ 
e no «compreso quello degli scacchi, non escluso quello della i sta il comune assunto di base • 
fotografia» che piacciono al professor Dodgson. 

In ex-iasione di questa edizione italiana e stata tradotta 
anche 'ina p a n e medita di Attraverso lo specchio. l'episodio 
della vespa nell'ottavi» capitolo «pubblicato la prima volta 
nel 1977» 

Il termine «umanesimo» 
ha più eli un significato 

Marxismo, scienze e problema dell'uomo, raccoglie alcuni 
scritti di Augusto Ponzio ciie affrontano i problemi posti 
nel territorio teorico che si apre tra l'antropologia filosofica 
e il materialismo storico: dalla discussione fra Adam Schaff i redazionale già da alcuni'an 
e Lucien Seve sul significato e la possibilità di un'umanesimo ' - --
materialistico a un esame aggiornato dei sistemi ideologici pas­
sando per l'analisi de1, linguaggio (in uno dei saggi si avanza 
l'ipotesi che fra la linguistica moderna, a partire da quella 
di De Saussure, e la visione marginalistiea in economia si 
possa istituire un'analogia fondata sul fatto che l'una e 
l'altra poggiano sulla nozione di uno « stato di equilibrio ». 
L'indicazione è presente anche in Norberto Bobbio). 

In appendice al volume (Bertani editore, pp. 270. L. 6.000) 
è pubblicata una intervista dello stesso Ponzio allo studioso | proporre in un certo senso la 
polacco Adam Schaff (Tre domande a A S • teoria dell'indi- | c.'/JMica operazione di estro-
viduo umano, del linguaggio e della conoscenza). i zione del nucleo razionale dal 

che alla nuora qualità della 
ì cr;si debba enrrisrendere un 
j aggiornamento recle degli sta­

tuti teorici atti ad interpre­
tarla. 

Sei numero iti! di Aut Aut 
fsett.-ott. 77;. che raccoglie 
una serie di contributi sul 
tema « irrazionalismo e nuore 
forme di razionalità ». la va­
lenza politica dell'analisi è pa­
lese. secondo ur.a linea di 
stretto rapporto col « movi­
mento» assunta dal gruppo 

ni. L'emersione di nuovi bi­
sogni. la questione del politi­
co. le tematiche del * perso­
nale » vengono sintonizzate su 
modulazioni di frequenza teo­
riche contraddittorie. L'insi­
stenza di Rovatti sul valore 
d'uso come sede della « re-

• ra » razionalità vorrebbe ri-

Le stesse questioni ritorna-
j r.o. con un taglio rì'interren-
• to ir a caldo » nei due nume 
j ri del '77 di Quaderni Piar^n-

nni. il 62/fi.ì e il fA. che pre­

sta n. con saggi di Rella, De 
Monticelli. Frank. Cacciari e 
(iargani. che sviluppa una li­
nea teorica pia definita nel 
numero tìii-*>9 su Nietzsche (nei 
prossimi mesi è annunciato 
un numero monografico su 
Heidegger, ed e gm m distri­
buzione il numero 74, l'ulti­
mo del '77 con scritti di De 
Sideri. Marucci e altri). Il ter­
reno e squisitamente e riQo-
rosamente filosofico, ma non 
è difficile rilevare la sottostan­
te urgenza di questioni teori­
che che concernono l'area di 
quella che si suole definire, 
con termine generico e per­
ciò ricorrente, « crisi del mar­
xismo ». 

In epetti il passaggio Nietz­
sche-Wittgenstein esibisce la 
tras'ormazionc di una crisi. 
quella prodotta sull'impianto 
dassico kant-hcgcliano dalla 
critica del pensiero negativo. 
nella potenzialità dinamica 
rlcll'universo delle tecniche e 
dei giochi. Questo passaggio 
teorico, che prefigura una mo­
dalità specifica di transizione. 

sentano, tra gli altri, contrtbu- [ può intersecare in più punti 
ti di Ciafaloni. Catcs. Stame, i 
(irazuini. Balbo e Manghi, m 
una disseminazione di temi 
settoriali che riflettono i mol­
teplici punti di fuga su cui 
la crisi attuale * lavora »: ten­
denze dell'economia italiana. 
questione giovanile, ordine 
pubblico, femminismo e psi­
canalisi. scienza e potere. 
L'intervento di Salvati segna­
la poi l'esistenza di e incon­
gnienze » all'interno del pa­
trimonio teorico del movimen­
to operaio sollecitando l'ac­
quisizione di più complesse 
attrezzature analitiche. 

Credo che l'insoddisfazione 
nei confronti di cospicue zo­
ne del nostro patrimonio clas­
sico sia in qualche modo alla 
base anche del numero 72-72 
1977 di Nuova Corrente, in-

il r campo B marxista, conlri-
I huenclo a dirimere questioni 

che tendono a riproporsi in 
forma rituale e inerziale. 

.Ve emerge cosi la virtualità 
di un balzo teorico che assu­
ma sul serio la complessità 
degli apparati analitici con­
temporanei (con una partico­
lare attenzione al livello epi­
stemologico) in riferimento 
pregnante agli clementi di no­
vità della crisi attuale. Anche 
qui. come si vede, il cerchio 
crisi-transizione-teoria si chiu­
de. ma solo in prospettiva: 
molto lavoro resta ancora da 
fare, in un'ottica spregiudica­
tamente plurale che sola con­
sente progressi reali nella teo­
ria come nella politica. 

Dario Borso 
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